
rischiamo  di  abituarci
all’orrore

le foto choc

 i piccoli migranti morti

ma non possiamo abituarci
all’orrore

l’orrore, un tanto al giorno, come una cura
omeopatica somministrata ai nostri occhi, ci

sta invadendo la coscienza e non ce ne
accorgiamo

di Daniele Mencarelli
Nel  settembre  del  2015  il  mondo  gridò  di  orrore.  Una
fotografia stravolse l’opinione pubblica, fermò di colpo tutte
le questioni interne ai singoli Stati, sembrò quasi cancellare
qualsiasi forma di ordinaria amministrazione.

La fotografia era quella del piccolo Alan Kurdi, ritrovato
senza vita su una spiaggia dell’Egeo. La sua famiglia, in fuga
dalla  Siria,  tentò  come  altre  migliaia  di  profughi  di
raggiungere l’occidente attraverso le tratte clandestine, nel
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loro caso dalla Turchia verso la Grecia. Partirono da Bodrum,
ma il loro viaggio durò poco, pochissimo, il gommone sul quale
viaggiavano  si  capovolse  per  il  mare  grosso  e  il  peso
eccessivo. Della famiglia Kurdi sopravvisse solo il padre,
mentre la madre e i due figli, Ghalib e Alan, affogarono.
La fotografia di Alan con il volto nella sabbia, bagnato dalle
onde  del  mediterraneo,  con  la  sua  magliettina  rossa,  i
pantaloncini blu, ci rimase negli occhi per settimane. Una
civiltà  che  permette  una  simile  sciagura  non  è  più  una
civiltà. Questo dissero, dicemmo, tutti. Talmente forte lo
sdegno collettivo, e sincero, che in molti pensarono che quel
sacrificio potesse aprire un nuovo capitolo della Storia. Una
nuova era. Dove i bambini, tutti, ma proprio tutti, avessero
stessi diritti e possibilità.

 

il corpo restituito dal mare in Libia e a destra il piccolo
Alan Kurdi – Open Arms / Ansa

 



Poi l’umanità riprese la corsa, dimenticò quegli attimi di
commozione, come succede sempre, in preda alla sua smania
frenetica.
Qualche giorno fa, Oscar Camps, il fondatore della Open Arms,
l’organizzazione non governativa che si occupa di aiuto ai
migranti, ha diffuso delle fotografie scattate in Libia. Si
vedono i corpi di tre bambini. Altre foto ritraggono adulti.
Tre bambini, di cui uno neonato. Vittime di un naufragio, uno
dei tanti.

Dalla foto di Alan Kurdi a queste sono trascorsi poco meno di
sei  anni.  Un  dato  salta  agli  occhi,  evidente  per  quanto
preoccupante. Il piccolo siriano, la sua immagine straziante,
divenne icona di una crisi che riguardava tutti, perché tutti
hanno una coscienza e da che mondo è mondo i bambini si
proteggono.

Perché tutto questo non è successo per quelli ritrovati in
Libia? Perché quei tre corpi bambini non hanno prodotto nulla?
Se  ne  è  parlato  per  mezza  giornata,  poi  basta.  Qualsiasi
spiegazione è a dir poco terribile. La prima cosa che viene in
mente è questa: nel giro di poco meno di sei anni l’opinione
pubblica, tutti noi, ha vissuto una specie di assuefazione-
regressione all’orrore, al punto da rendere digeribile una
foto che ritrae tre bambini morti su una spiaggia. Un’altra
chiave di lettura potrebbe essere questa, forse ancora più
disumana della prima. Le foto diffuse da Camps sono state
scattate a Zuwara, in Libia, e si sa, la nostra coscienza ha
oggi un confine geografico, e quel confine è proprio il Paese
nordafricano, tutto ciò che accade da lì in poi e affare di
altri, ed è sempre lecito. E poi, a guardare bene, quei tre
bambini  erano  dalla  pelle  scura.  Ma  delle  spiegazioni
possibili  interessa  il  giusto.  Anzi  niente.

L’orrore,  un  tanto  al  giorno,  come  una  cura  omeopatica
somministrata ai nostri occhi, ci sta invadendo la coscienza e
non ce ne accorgiamo. È la storia. La nostra storia. Quella
che fa di ogni sciagura del passato, dai lager ai roghi,
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qualcosa che deve ancora avvenire.


